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Il rapporto della 
commissione 
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israeliana 
su Sabra 
e 
Chatila 

«Le donne perché 
partoriranno 
terroristi, 
i bambini perché 
diventeranno 

•mi'"*: 
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Il rapporto della Commissione Kahan sui massacri di Sabra e 
Chatila occupa centoventi pagine. Esso consta di una breve in
troduzione, nella quale i magistrati israeliani ricordano le circo* 
stanze in cui la commissione è stata costituita e illustrano i loro 
metodi di lavoro, di una descrittone dettagliata degli avveni
menti, di una sezione dedicata alla definizione delle responsabi
lità e, infine, di una serie di osservazioni critiche e raccomanda-
zìoni, riguardanti il funzionamento delle istituzioni. VI sono tre 
allegati, uno dei quali coperto dal segreto. Nell'impossibilità di 
riprodurre in esteso anche una sola delle parti, offriamo qui ai 
lettori una sintesi di quella in cui sono sono ricostruiti gli eventi 
— nella loro successione cronologica — conforme all'originale e 
con passaggi testuali. Ci è sembrato, questo, il modo migliore di 
rendere, senza bisogno di commenti, l'orrore dell'accaduto e il 
complesso intreccio dei coinvolgimenti. 

L'uomo che ha organizzato 
e diretto il massacro dei pro-
foghi palestinesi nei campi di 
Sabra e Chatila si chiama E-
lias Hobeika, ha ventinove an
ni ed è il capo dei «servizi di 
sicurezza» della Falange liba
nese: un vero e proprio specia
lista di questo tipo di operazio
ni. È anche la controparte del 
•Mossad», i servizi segreti i-
sraeliani, in un rapporto di 
cooperazione che si è avviato 
alla metà degli anni settanta e 
da allora è divenuto sempre 
più stretto, con forniture, da 
parte di Israele, di «un aiuto 
significativo in armi, uniformi 
e addestramento*, fino a dar 
luogo a una «influenza reci
proca», nonostante l'opposi
zione dei servizi segreti delle 
forze armate israeliane. 

«n Mossad, in certa misura 
sotto l'influenza di uno stretto 
e costante contatto con 
1* "elite" falangista — è detto 
nel rapporto della Commissio
ne Kahan — era favorevole al 
rafforzamento dei legami con 
questa organizzazione, pur 
non ignorando le sue colpe e le 
sue debolezze. 

Fu il «Mossad» ad assicura

re, all'inizio della guerra nel 
Libano, che la consuetudine 
falangista con le atrocità e 
con il massacro «apparteneva 
al passato», nonostante i diri
genti del «Mossad» stesso a-
vessero avuto occasione di a-
scoltare, dalla bocca stessa di 
Bescir Gemayel, «proponi
menti che non lasciavano dub
bio alcuno sulla sua intenzione 
di eliminare il problema pale
stinese dal Libano» e nono
stante i falangisti stessi, e in 
particolare l'unità alle dipen
denze di Hobeika, si fossero in 
quella stessa guerra abbando
nati più volte a «massacri di 
civili, comprese donne e bam
bini». 

•Tali indicazioni — è detto 
nel rapporto — rafforzavano 
presso alcuni, e soprattutto 
tra sperimentati ufficiali dei 
servizi di informazione milita
ri, il sentimento che se i falan
gisti avessero avuto un'occa
sione di massacrare dei pale
stinesi, non se la sarebbero la
sciata sfuggire». 

La sera di giovedì, 16 set
tembre, mentre le milizie fa-
langiste entravano nei campi 
di Sabra e Chatila per assolve

re il loro atroce compito, E-
lias Hobeika si trovava, riferi
sce il rapporto, sul tetto del 
posto di comando avanzato 

'stabilito dagli israeliani in un 
edificio di cinque piani, sovra
stante i campi di Sabra e Cha
tila a una distanza di meno di 
duecento metri. Insieme con 
lui erano ufficiali israeliani e 

| falangisti. Da quella posizione 
si aveva una vista «generale», 
anche se non dettagliata, dei 
campi. -

Il giorno prima, mercoledì 
15 settembre, tra le otto e le 
nove del mattino, Sharon ave
va visitato quel posto di co
mando e vi aveva ascoltato 
dal capo di stato maggiore, 
generale Eitan, un rapporto 
sull'accordo concluso con i fa
langisti, «cioè la mobilitazione 
generale, il coprifuoco e l'in
gresso dei falangisti nei cam
pi». Il ministro della Difesa i-
sraeliano «aveva approvato r 
accordo». Quindi, dal tetto 
stesso dell'edificio, «aveva te
lefonato al primo ministro e Io 
aveva informato che a Beirut 
non c'era resistenza e che tut
te le operazioni si svolgevano 
in modo soddisfacente». Suc
cessivamente, Sharon si era 
recato al quartier generale fa
langista, dove aveva parteci
pato a una riunione ad alto li
vello con capi delle due partì, 
compresi uomini del «Mos
sad». I falangisti avrebbero 
dovuto entrare, al pari degli 
israeliani, a Beirut ovest, 
coordinando la loro azione con 
il generale israeliano Amir 
Drori, comandante del fronte 
nord. In serata, il generale 
Drori. vincendo il «disagio» 
che questa cocperazione gli 

I procurava, incontrò a sua vol

ta i falangisti e li informò che 
la loro penetrazione nei campi 
doveva avvenire «lungo l'asse 
di Chatila». 

Quanto accadeva a Beirut 
ebbe un'eco anche nella riu
nione del governo israeliano 
che si tenne il 16, poco dopo 
l'inizio del massacro. Il vice 
premier David Levy fece pre
sente che l'ingresso nei campi 
di elementi «per i quali la ven
detta equivale al massacro» 
rischiava di compromettere 
la «credibilità» degù israeliani 
in quanto garanti dell'ordine. 
Gli israeliani si sarebbero al
lora ritrovati «in veste di ac
cusati, con spiegazioni che non 
staranno in piedi». 

Queste obiezioni «non susci
tarono alcuna reazione da 
parte dei presenti». 

Pure, in quella stessa sedu
ta,1 il generale Eitan, capo di 
stato maggiore, appena torna
to in volo da Beirut, parlò a 
lungo dell'inclinazione dei fa
langisti per la «vendetta» e 
profetizzo, come ritorsione 
per l'assassinio di Gemayel, 
•una esplosione quale non ab
biamo mai visto». «Posso già 
vedere nei loro occhi — disse 
— che cosa stanno aspettan
do». Il generale riferì anche di 
averne parlato con un funzio
nario americano di stanza nel 
Libano e di aver detto a que
st'ultimo: «L'intero establi
shment sta già affilando i col
telli». 
- Non si può dunque accetta

re, sottolinea la commissione, 
la posizione del primo mini
stro «secondo la quale nessuno 
avrebbe potuto immaginare 
ciò che stava accadendo». 

In quelle stesse ore, dal tet
to del posto di comando avan-

Queste le parole di un ufficiale falangista protagonista 
del massacro - Gli esiti dell'indagine: 
le dimissioni di Sharonv la censura a Begih 
Ufficiali israeliani e delle milizie libanesi 
di destra assistettero alla strage da un edificio 
a pochi metri dai campi - Dubbi e scrupoli fatti 
tacere o respinti da chi poteva intervenire in tempo 

zato israeliano davanti all'in
gresso di Chatila, erano visibi- : 
li, alla luce gialla dei razzi al 
magnesio discendenti con i pa
racadute, scorci di quello che 
poteva apparire il teatro di un ' 
combattimento ed erano udi
bili il crepitìo intermittente di 
armi da fuoco e le voci dei fa
langisti, che «chiacchierava
no» in arabo. 

Più tardi, verso le dicianno
ve, venne per radio un diverso 
genere di messaggio, prove
niente dall "interno di Chatila e 
diretto a Hobeika, sul tetto. 
«Ci sono cinquanta donne e 
bambini. Che devo fare?» chie
deva l'ufficiale falangista al 
suo comandante. La risposta 
di Hobeika via radio fu: «Que
sta è l'ultima volta che mi fai 
una domanda del genere. Sai 
benissimo che cosa devi fare». 
Al che «ranche risate scoppia
rono tra gli ufficiali falangisti 
sol tetto». Il generale israelia
no Yaron, che non parla l'ara
bo, chiese al suo aiutante, te
nente EttuL quale fosse il con
tenuto della conversazione e il 
tenente lo informò. 

«Ciò che essa implicava — 
ha testimoniato FJul davanti 

alla commissione — era il 
massacro di donne e bambini». 

Elias Hobeika, è detto nel 
rapporto, aveva scelto perso
nalmente gli uomini entrati 

. nei campi. la maggior parte 
- dei quali apparteneva alla sua 
• unita. Essi «erano considerati 
- specialmente addestrati a sco-
. prire i terroristi nascosti tra 
la popolazione civile». 

Tuttavia, quancun altro tra 
loro espresse incertezza. Per 
la seconda volta giunse al 
gruppo sul tetto, per radio, 
una voce che annunciava la 
cattura di quarantacinque 
persone e chiedeva istruzioni. 
«Compi la volontà di Dio» fu la 

. risposta, udibile dagli israe
liani. 

Alle venti circa, mentre Ya
ron e suoi ufficiali erano nella 
sala da pranzo del posto di co
rnando, un ufficiale falangista 
entrò e annunciò che erano già 
stati uccisi trecento «terrori
sti civili». Poco dopo, ritornò 
per rettificare la cifra: i morti 
erano solo centoventi. 

Quaranta minuti dopo Ya
ron convocò Tina breve confe
renza stampa. Un ufficiale del 
servìzio informazioni di Ya

ron fece il seguente rapporto, 
raccolto da un addetto alla 
•sezione storia» delle forze ar
mate israeliane, il cui compito 
è di registrare o annotare tut
to ciò che viene detto: «I falan
gisti sono entrati oggi. Non so 
quale sia il loro livello come 
combattenti. È difficile vede
re perché è buio... 

L'impressione che si ha è 
che non combattono sèria
mente. Hanno feriti, come sa
pete: due, uno a una gamba e 
uno a una mano. Li hanno por
tati via in ambulanza. Gli al
tri, a quanto risulta, stanno ri
flettendo su che cosa fare con 
la gente che trovano. Da una 
parte, sembra, non ci sono ter
roristi nel campo, laggiù. Il 
campo di Sabra è vuoto. D'al
tra parte, hanno ammassato 
donne, bambini e, pare, anche 
vecchi, dei quali non sanno e-
sattamente che cosa fare — 
Amos (Yaron), questo ci ripor
ta al nostro discorso — ed evi
dentemente intendono concen-
trarli assieme e portarli in 
qualche posto fuori dei campi 
Però, ho sentito anche l'uffi
ciale di coUegamento f alangi-
sU dire "Fate ciò che il cuore 

m + m «Non Ce più innocenza in questa democrazia» 
Amarezza nelle 
riflessioni 
degli 
intellettuali 
israeliani dopo 
l'uccisione 
del pacifista 
Grunzweig 
Ossessione 
del passato 
e miserie della 
politica 
presente 
«Parlare, anche 
se si dovrà 
pagare il prezzo 
più alto» 

Dai nostro inviato 
GERUSALEMME — Nel mondo delta Intel
lettualità Israeliana ci sono voci ed opinioni 
secondo le quali la morte di Emil Grunzweig 
ha rappresentato un «ponto di svolta» nella 
vita politica del Paese. Lo dicono con un a-
maro sorriso a chi proviene da un Paese dove 
11 terrorismo politico ha mietuto vittime as
sai piti numerose, e come se potesse anche 
non essere necessariamente vero. Ma io spie
gano anche, n dr. Iaron Ezraki, professore di 
Scienze politiche all'Università di Haifa e ri
cercatore dell'Istituto Van Leer presso il qua
le Grunzweig pure lavorava, spiega che «in 
un Paese cosi piccolo abbiamo sempre paga
to ur. duro prezzo per tutte le guerre. Nella 
mia vita (poco più di 40 anni) ho già parteci
pato a tre funerali di amici morti in guerra. 
Questa è un'altra perdita che non rientra pe
rò nello stesso schema. È unica, perchè da 
quando esiste lo Stato di Israele e la prima 
volta che un uomo paga per aver espresso le 
sue Idee. L'innocenza della nostra democra
zia se n"è andata. Ora, nelle nostre parole e 
nella nostra condotta, c'è qualcosa che prima 
non c'era: parleremo, anche se si deve pagare 
Il prezzo più alto*. 

Emll Grunzweig era acutamente cosciente 
di questa necessita. Quattro giorni prima di 
morire aveva consegnate al seminarlo al 
quale stava partecipando un saggio su «La 
base culturale della democrazia»; nel quale 
analizzava come fosse possibile difendere le 
proprie convinzioni, la «fede», con gli argo

menti propri della razionalità. Uà il tema era 
sembrato più appropriato, in una situazione 
come quella attuale di Israele, dove l'intelli
genza più sofisticata vive fianco a fianco con 
la grettezza politica. Era rimasto colpito da 
una frase di Kart Popper: «La grande tradi
zione del razionalismo occidentale è dì com
battere le guerre con la parola, non con la 
spada*. Da qui era partito per sostenere che 
•questa proposizione esprime la convinzione 
che, in assenza di un criterio universale per 
la soluzione di affermazioni contrastanti, è 
colui stesso che parla che pretende di essere il 
solo giudice. In questa situazione non c'è mo
do di risolvere un conflitto di opinioni, se non 
attraverso la distribuzione fisica dell'opposi
tore-. se ci debba essere violenza o razionali
tà dipende da una scelta etica dell'intera so
cietà*. 

In un altro saggio, egli faceva una distin
zione tra chi pratica il «civismo passivo*, o il 
•civismo attivo», descrivendo 11 primo come 
«colui che fa qualsiasi cosa senza capirla o 
senza essere pronto a pagare il prezzo per 
aver preso posizione su qualsiasi problema. 
Segue gli altri, o ciò che e di moda, senza un 
pensiero Indipendente. Definirei invece una 
persona che e un cittadino attivo come colui 
enee pronto, per coscienza piena, a pagare il 
prezzo per la posizione da lui assunta». 

Premonizione? Profezia subito realizzata? 
Potete dire, aggiunge 11 dr. Ezraki, «che egli 
ha pagato 11 prezzo pieno. Ed è straordinaria
mente Insolito che una persona che abbia fi

nito di scrivere una cosa di questo genere, sia 
stata scelta in una folla di centinaia di perso
ne, come se fosse stato davvero evocato uno 
scontro tra un uomo ed un simbolo. E la per
sona cui il concetto di Innocenza — la nozio
ne di idealismo — nella democrazia si atta
gliava di più. non avrebbe potuto essere scel
ta meglio». 

•Non era stato In realtà scelto», dice 11 dr. 
Ezraki. «Ma egli rappresentava, più di chiun
que altro io conosca, la parte di sinistra della 
socialdemocrazia Israeliana. E così In so
stanza diventa molto strano, per chi come me 
gli era vicino, affrontare il fatto tremendo: 
che egli è diventato un simbolo; al funerale 
c'erano vice primi ministri. Il rabbino capo, i 
capi del partiti d'opposizione, scrittori, acca
demici, gente comune. Sembrava di perderlo 
due volte. Ed ecco che stasera ho visto alla 
TV che tutti cercano di appropriarsene, tra
sformarlo In una specie di "vita liofilizzata" 
che si vuole trsmettere al morto divenuto 
simbolo: 

L'impatto di questa morte sulla società t-
sraeliana è stato di choc L'osservatore ester
no ha nmpresslone che questo choc abbia In 
realtà riguardato solo una parte di essa ed 
abbia lasciato indifferente l'altra, quella che 
sostiene l'attuale politica governativa. Non 
così Ezraki. Nella scuola di sua figlia, scuola 
religiosa e conservatrice, to choc eie stato per 
tutte le allieve, meno una che disse: 'Merita
va di morire». E poi anch^essa capì. -

Sullo sfondo del futuro appaiono, netta

mente distinte, le due figure di Begin e di 
Sharon. «HO risto Begin In stato di autentico 
choc, non Sharon», dice. «Con Begln la gente 
è Irritata, per 11 suo egocentrismo, la sua vir
tuosità, la sua Inefficienza, ma non lo terne. 
SI sa che non supererà certi limiti. Permise a 
Sharon di scatenarsi, ma ora Sharon è azzop
pato: però e questi II vero pericolo, perche è 
senza scrupoli, perché può essere tentato di 
crearsi una carriera evocando te forze demo
niache che attendono in ogni società, e quin
di anche nella nostra». 

Begin è invece «il fenomeno unico della de
mocrazia israeliana, il solo leader rimasto 
che possa combinare l'appello al nazionali
smo ebraico In entrambe le dimensioni, la 
religiosa e la laica. Non Ci nessun altro, a 
destra, che possa proiettare In modo incredi
bilmente autentico questo richiamo. E que
sto accade perché egli è un prodotto autenti
co dell'Olocausto, con una mente plasmata 
dal trauma della seconda guerra mondiale. 
Ma almeno In senso fisico, è alla fine. I più 
giovani che gli succederanno saranno assai 
meno convinti che tutto 11 mondo sia contro 
gli ebrei, saranno meno "trincerati" in que
sta ossessione. Essa è legittima, ma l'osses
sione del passato non è necessariamente la 
base più desiderabile della politica presente. 
Occorrono invece uomini che sappiano cosa 
difendere duramente, ma che sappiano an
che cosa bisogna concedere». 

ErnHk> Sarti Arnadé 

vi detta, perché ogni cosa vie
ne da Dio"». 

A questo punto, Yaron in
terruppe l'ufficiale, dicendo: 
•Niente, no, no. Sono andato 
da lui sul tetto e non hanno 
alcun problema». 

Al che l'ufficiale: «La gente 
resta nei campi? E le loro vite 
non sono in pericolo?». 

E Yaron, di rimando: «Non 
gli si farà del male, nessun 
male». 

L'impressione che la com
missione ne ha ricavato è che 
Yaron volesse minimizzare e 
«tagliar corto una chiarifica
zione». Yaron si astenne anche 
dall'informare Drori, quando 
questi giunse, la sera stessa, al 
posto di comando e vi si trat
tenne per mezz'ora. 

Tuttavia, un altro ufficiale 
israeliano, il tenente colonnel
lo Idei, della «sezione storia», 
trovò una nota abbandonata 
su un tavolo, in una sala di un 
altro comando israeliano, ad 

• Aley, a sud di Beirut, e ne co
piò dilingentemente il conte
nuto sul suo taccuino. 

•Durante la notte — è detto 
nella nota, non firmata, il cui 
autore non è stato possibile i-
dentificare — ì falangisti sono 
entrati a Sabra e Chatila. Seb
bene ci si fosse accordati nel 
senso che non dovevano mole
stare i civili, hanno macellato. 
Non hanno fatto le cose ordi
natamente, ma in modo di
sperso. Hanno avuto perdite, 
tra cui due morti. Si organiz
zeranno per operare con più 
ordine e noi ci occuperemo di 
trasportarli in zona». 

Nella notte tra giovedì e ve
nerdì, un giovane ufficiale i-
sraeliano che aveva udito ì 
messaggi radio sul tetto non 
riusciva a prender sonno. De
cise di telefonare al quartier 
generale a Tel Aviv per riferi
re quanto accadeva «al più al
to livello». I suoi colleghi lo 
aiutarono a verificare i fatti. 

Alle 5,30 di venerdì, 17 set
tembre, un rapporto «non uffi
ciale» era stato distribuito a 
ventidue persone, compreso 1* 
aiutante del generale Yeho-
shua Saguy, capo dei servizi di 
informazione militari. Saguy 
fu svegliato per telefono alle 
6.15: era ignaro di tutto. Alle 8 
ordinò un controllo. Ma gli e-
lementi raccolti gli parvero 
insufficienti. Saguy appartie
ne a quel corpo che aveva 
sconsigliato i legami con la 
Falange, ma aveva dovuto ce
dere davanti alla maggiore 
autorità del «Mossad». Poco 
più tardi vide Sharon ed Eitan 
ma non disse loro nulla. 

Quella stessa mattina di ve
nerdì, a Beirut, il tenente Gra-
bowsky si levò dopo aver tra
scorso la notte in dormiveglia 
sul suo carro armato, in vista 
dei primi edifici di Chatila. e 
vide due falangisti che porta
vano due giovani fuori del 
campo e li malmenavano; li 
riportarono quindi dentro, 
Grabowsky udì degli sparì e i 
miliziani riapparvero, stavol
ta soli. Più tardi, Grabowsky 
guidò il suo carro più vicino al 
campo e scorse un gruppo di 
donne e bambini morti. Si ap
prestava a far rapporto al suo 
comando di battaglione ma gli 
uomini dell'equipaggio gli dis
sero che questi era già stato 
informato e aveva detto: «Lo 
sappiamo, non ci piace ma non 
dobbiamo interferire». 

Nel pomeriggio, lo stesso 
ufficiale mando un soldato a 
chiedere a un falangista per
ché massacrassero donne e 
bambini. La risposta fu: «Le 
donne incinte partoriranno dei 
terroristi e i bambini cresce
ranno e diventeranno terrori
sti». 

Quello stesso venerdì matti
na Yaron, dice il rapporto, per 
la prima volta fu assalito dai 
dubbi. Dopo un incontro con i 
falangisti al posto di comando 
avanzato, i suoi dubbi divenne
ro ancora più assillanti. «Qui 
c'è qualcosa che puzza», disse. 

Ma quando il generale Dro
ri, alle 11, si presenta al co
mando nessuno gli paria delle 
notizie sai massacri, ma solo 
di «maltrattamenti» e di «com
portamento irregolare» dei fa
langisti. Drori ritenne tutta
via che ciò fosse sufficiente 
per «ordinare ai falangisti dì 
fermarsi in qualunque ponto 
dei campi fossero arrivati e di 
non andare più oltre», n capo 
di stato maggiore Eitan, avvi
sato da Drori, vola sabito a 
Beirut nel pomeriggio per in
contrare Drori e Yaron. Alle 
15,30 partono in macchina tut
ti e tre per raggiungere il 
quartier generale falangista. 
Ma non discutono dei campi, 
viene riferito, perché «Eitan 
non ama parlare mentre viag
gia». Alle ore 16 il comandan
te falangista fa rapporto ai 
generali israeliani sull'opera-
zkne. Eitan—a quanto riferi
sce un agente dei servizi se
greti che ha partecipato alla 
riunione — «esprime la sua 
soddisfazione per il rapporto, 
elogia il comportamento dei 
falangisti sul campo, li invita 
a continuare ad aggredire i 
campi fino all'indomani alle S 
quando, in seguito a pressioni 
americane, dovranno porre 
termine alla loro azione». 

•Bravi — disse Eitan ai fa
langisti — avete fatto un buon 
lavoro». 

Intanto i falangisti conti
nuavano 0 loro lavoro e, per 
seppellire i cadaveri, chiesero 
agli israeliani dei trattori, ot
tenendoti. Alla convnissiCBC 
di inchiesta Yaron disse di non 
aver saputo mila, fino a saba
to, delle stragi Ciò è stato re
cisamente smentito dal suo 
stesso capo, il ministro della 
Difesa Sharon, nella sua testi
monianza di fronte alla com
missione. Yaron mi ha tetef o-
nato venerdì sera—dune Sha
ron alla commissione — per 
dirmi che «i falangisti erano 
andati troppo lontano», che «a-

Af iel Sharon 

Izchak Shamir 

Amos Yaron 

vevano colpito, più del previ
sto, la popolazione civile». Il 
rapporto della commissione, 
anche sulla base di altre testi
monianze, ha creduto a Sha
ron su questo punto. 

Sabato mattina alle ore 5, 
secondo l'ordine ricevuto dal 
generale israeliano Eitan, le 
milizie falangiste avrebbero 
dovuto uscire dai campi- Non 
è stato così. Soltanto un'ora e 
mezza dopo lo scadere dell'ul
timatum, il generale Yaron si 
accorgi- che l'ordine non è sta
to eseguito e ingiunge al co
mandante falangista di farli 
uscire immediatamente. Cosa 
che sarà fatta soltanto alle ore 
8. Nel frattempo, tre te 6,30 e 
le 7,30 i falangisti entrano nel
l'ospedale «Gaza» e «arrestano 
il personale medico straniero, 
medici e infermiere» che testi-
monieranno di aver visto «di
versi cadaveri nelle strade dei 
campi mentre venivano porta
ti via». 

Quanti sono stati uccisi in 
quei giorni a Sabra e Chatila? 
Secondo la commissione, «da 
quando i falangisti sono entra
ti nei campi fino al momento 
menu ne sono usciti le Decisio
ni sono continuate a intermit
tenza». Nessuno sa esattamen
te, si afferma, quante sono 
state esattamente le vittime, 
«perebéi falangisti hanno por
tato via molti cadaveri e ti 
hanno seppelliti in fosse non 
ancora klentifìcate». Ma U sti
ma più bassa, secondo un sue-
cesavo rapporto dei servizi 
segreti israeliani, è tra le 700 
e 800 persone 

• • • 
H generale Yaron è stato 

accusato dalla commissione 
di inchiesta dì «valutazione to
talmente errata» della situa
zione nei campi e dà «gravi er
rori». Yaron stesso sembra es-
sere d'accordo con questo gra-
dbào date dalla cornrnJssiome 
sul suo comportamento. Al
meno a giudicare dall'attici-
rato discorso, che ha il sapore 
«fi una contestane, da lui tenu
to a un grappo di ufficiali, do-
po i massacri Ne riportiamo 
il testo: •Errore, a mio gioàt-
zìo l'errore è stato di tatti L' 
intero sistema si è dimostrato 
insensibile Mi riferisco al no
stro sistema militare. Non 
parlo del sistema politico L* 
intero sistema si è dimostrato 
insensibile Sa questo pasto, 
tutti hanno dimostrato msen-
sibiliti, pura e semplice. 
Nient'altro. Ora mi chiedete 
cosa sentivo nelle budella quel 
venerdì. Mi facevano male, lo 
ammetto. Non posso capire 
« m e sta possibile che s s co
mandante di divisione — e 
penso che ciò si riferisca dai 
comandanti dì divistone in sa 
— sta sol posto e non sappia se 
stano 300,400,500 o mule. Che 
possa dir di non sapere manti 
sono stati sccisi qm. Se è cosi, 
che se ne vada. Come ornò sac
cedere una cosa simile? Per
ché lo ha dimenticato? Perché 
non sapeva e perché non fi ha 
fermati? Cercherò ora— Lo 
ammetto, da questa tributo, 
starno stati tatti insnrsioai, 
questo è tutto». 

A CUft A DI GKmGtO MK3UARD1 E ENMO POLITO 


